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LA RELAZIONE 
della commissione ministeriale 

d'inchiesta presentata alle Camere 

NESSUN CONTROLLO 
fumai esercitato da chi di 

dovere sulV«ispettore-miliardo» 

Trenta alti funzionari 
favorirono Mastrella 

Gli ispettori non ispezio­
navano, i controllori non 
controllavano, i cassieri da­
vano i soldi a Mastrella sen­
za nemmeno richiedere una 
ricevuta. Il direttore gene­
rale, per soprammercato, non 
ascoltava nemmeno le spora­
diche voci che gli 'consiglia­
vano di prendere un provve­
dimento modestissimo: quel­
lo di allontanare Cesare Ma­
strella dalla dogana di Terni 
che per lui era diventata una 
vera e propria greppia d'oro. 
Questa è la situazione che 
ha permesso a un modesto 
funzionario di dogana di ru­
bare allo Stato, nel giro di 
pochi anni la sbalorditiva ci­
fra di 1.065.913.797 lire, di 
condurre una vita da nabab­
bo, dì mantenere non si sa 
bene ancora quante case 
aperte per le sue donne, di 
infischiarsene comodamente. 
di ogni legge, regolamento, 
disposizione o controllo. Una 
verità vecchia, denunciata da 
noi e da tutti gli altri or­
gani di stampa, vergognosa­
mente taciuta fino a ieri da­
gli ambienti governativi. Og­
gi finalmente, dopo sedici 
mesi dallo scoppio dello scan­
dalo — meglio tardi che 
mai — Io verità è scritta a 
chiare lettere nella relazio­
ne della commissione di in­
chiesta. inviata ai presidenti 
della Camera e del Senato. 
Sono, 115 pagine dattiloscrit­
te a uno spazio: una requi­
sitoria lunghissima e sbalor­
ditiva. corredata da ben cin­
que chili di documenti alle­
gati. 

Non si salva nessuno: tutti 
i funzionari che avevano il 
compito di vigilare e 'con­
trollare l'andamento dei scr-
vizi della sezione doganale 
di Terni debbono risponde­
re di irregolarità, omissioni, 
inadempienze, leggerezze, ne­
gligenze e così via. Tutti gli 
ispettori, controllori e diret­
tori doganali che, uscendo 
dall'aula • del Tribunale di 
Terni, dove Cesare Mastrella 
sedeva come imputato, han­
no tirato un sospiro di sol­
lievo, e hanno creduto di 
aver liquidato i loro conti 
con l'opinione pubblica, at­
tribuendo tutta la colpa del­
lo scandalo al doganiere-mi­
liardo sono oggi, idealmente, 

ini suo fianco. Sulla stragran­
de maggioranza di loro pe­
sano responsabilità patrimo­
niali. Vale a dire che do­
vranno rispondere dei danni 
provocati alle casse dello Sta­
to dall'affare Mastrella. < te­
n u t o conto del periodo in cui 
ciascuno dei funzionari ha 
ricoperto la rispettiva carica 

effettuato le ispezioni >. 
A questo punto bisogna 

riconoscere a Mastrella un 
lerito. Quando, in Tribuna­

le, giudici, avvocati e pub-
ìlico ministero lo bersaglia­

vano di domande perché fa­
cesse i nomi dei suoi com­
plici, egli allargava le brac­
ca e mormorava: « Tutti 
lucili che avete visto sfilare 
tome testimoni. Non ci sono 
tomplici particolari. Non po­
rrci fare i loro nomi: tutti >. 
\veva ragione. Ma la realtà 

sembrava allora troppo ns-
turda. e forse anche tropnn 
tomoda. Eppure era così: Ma 
itrclla aveva avuto dalla sua 
torte tutta l'organizzazione 
ioganale. - o almeno quella 
jrossa fetta che avrebbe do­
luto controllarlo più diret­

tamente. « E* da ritenere — 
lice testualmente la relazio-
te della commissione di m-
thiesta — che le azioni cri-
linose del Mastrella avreb­

bero potuto essere tempesti­
vamente identificate e re­
presse solo che da parte dei 

funzionari ispettivi e diret-
ivi fossero stati posti in 
•pera tutti i mezzi di con­
trollo e di cautela previsti 
lolle disposizioni o consiglia-

dalVesperienza >. 
In un primo tempo, subito 

topo lo scoppio dello scan 
lalo, persino le dichiarazioni 
tese in Parlamento dall'olio-
ta ministro Trabucchi ave­
vano fatto sospettare che Ce­

tre Mastrella si fosse avval-
di chissà quali astutissimi 

espedienti per imbrogliare ta 
*gge. Ebbene, nella rela­

zione della commissione mi-
listertale sono invece mdi-
ite irregolarità tanto gros-
tlane e tanto macroscopi-

( he che non sarebbero sfug-
ite nemmeno al controllo di 

in 'bimbo. Eccole elenca­
la Mastrella o m e t t e r à di 

Ìffettuare la chiusura gior-
laliera della contabilità e il 
elativo versamento degli in-
roiti; 2) ometteva di indi­

care sui registri di casso e 
tulle bollette te somme de-

esitate e specialmente i va­

cati doganali: 3) per nume­
rose operazioni di importa­
zione definitiva non veniva­
no rilasciate le bollette di 
deposito a garanzia dei rela­
tivi diritti: 4) le attestazioni 
di scarico di 29 bollette di 
temporanea importazione a 
favore della « Terni > dai­
ni settembre '57 al 16 set­
tembre '61 erano false; 5) 
l'uppuramento dei registri 
non veniva effettuato con la 
dovuta sollecitmline e dili­
genza e le scritture non ve­
nivano concentrate per la 
revisione nei termini pre­
scritti; 6) falso scarico di bol­
lette di deposito; 7) falsifica­
zione di « otto bollette fi­
glie *; R) falsificazione di 5 
bollette per «cauta ciisto-
dia > per l'importo di S2 mi­
lioni 250 nula lire; 9) man­
cata compilazione e trasmis­
sione al capo della circoscri­
zione di Roma del prospetto 
giornaliero della relazione 
della cassa depositi: 10) al­
cune bollette di deposito ve­
nivano emesse senza adegua­
ta motivazione, e recavano 
cancellature e correzioni va­
rie non consentite. 

D'altro canto. Cesare Ma­
strella era al sicuro da ogni 
sorpresa perché, come viene 
sottolineato nella relazione, 
« l'arrivo a Terni dei funzio­
nari ispettivi veniva quasi 
sempre preannunciato da 
qualcuno della dogana di Ro­
ma a mezzo del telefono ». 
// fatto che il registro nel 
quale venivano annotate tut­
te le interurbane compiute 
dalla dogana di Roma sia 
stato trovato stracciato, è 
una prova di questi < aiuti 
telefonici » al Mastrella. E 
anche quando si promosse 
una ispezione particolare per 
scoprire da dove Mastrella 
traesse gli introiti deVa sua 
vita dispendiosa — vita che 
non nascondeva, anzi soste­
neva — l'ispettore incarica­
to, dott. Mastrobuono non 
seppe appurare nulla: si li­
mitò solo a consigliare il tra­
sferimento di Mastrella, sug­
gerimento che però, inspie­
gabilmente, non venne ascol­
tato dal direttore generale 
dott. Gioia. 

Un discorso a parte è de­
dicato poi ai cassieri della 
cassa depositi della dogana 
di Roma V. La commissione 
osserva che essi hanno agito 
con estrema leggerezza. Un 
minimo di prudenza, se non 
di perspicacia, avrebbe dovu­
to rendere cauti i cassieri. 
A questo proposito non si 
può non rammentare la de­
posizione in Tribunale di 
uno dei principali cassieri. 
* Non dava giustificazioni, il 
Mastrella. delle enormi som­
me che oqni settimana prele­
vava dalla cassa? » E la ri­
sposta fu questa: e Un fun­
zionario è un funzionario. 
signori giudici, e non deve 
giustificare nulla >. A buona 
ragione, quindi, nella rela­
zione depositata oggi in Par­
lamento la commistione d'in­
chiesta così ti esprime: * Gli 
argomenti addotti dai fun­
zionari che sono stati inter­
rogati durante il processo 
contro Mastrella non appaio­
no attendibili ». 

La relazione elenca quin­
di i nomi di 30 funzionari 
che. a parere della commis­
sione. sono da considerare re­
sponsabili delle irregolarità 
verificatesi presso la sezione 
di Terni e delle somme sot­
tratte alla Stato dal Mastrel­
la. Sono, come abbiamo già 
detto, tutti coloro che per una 
ragione o per l'altra ebbero 
rapporti di lavoro con lui 

alla maggior parte dei quali si 
addebitano responsabilità di­
sciplinari e patrimoniali. Ec­
co l'elenco. 

Gli ispettori generali: Igna­
zio Cataudella. Giulio Congc 
do. Nestore Cucchiara, Lnm-| 
berto Giordano. Giusppe Ma­
strobuono. Mario Pcrreca. 
Luigino Sulpizii. VencesJnoj 
Wierzbicki. , 

/ direttori di prima classe-
Castello Amato. Gabriele Ci-
bella. Giovanni Re. 

I direttori di seconda clas­
se: Mario De Feo (come si 
ricorderà costui è stato an­
che incriminato dalla autori­
tà giudiziaria). Mario Della 
Gatta. Giorgio Ghilardi. 

II ricevitore-capo Luigi Ro­
mano e i cassieri; Aldo Bian-
cucci. Adolfo Eleuteri. Mat­
teo De Gennaro, Nicola Li­
beri. Pietro Moroni. Marcello 
Panicini, Orlando Silvestri. 
Giustino Forgionc. Vitto Ma-
strorosa. Nunzio Oliva, Ar­
cangelo Orunesu. 

I vice-direttori: Bernardino 
Bontempi e Pietro Romano. 

Gli ispettori: Pietro Paolo 
Scotto Di Telia e Domenico 

ni e gli estremi dei cerila-'Di Bello 

Barletta 

Oggi i funera l i de i t re mi l i ta r i 

BARI Il luogo del tragico incidente, chiuso al traffico. Sullo sfondo la « 1100 » che ha falciato la lunga fila 
di soldati in marcia. (Te le foto a « l ' U n i t à » ) 

Il giovane investitore 
.» . " f i ' ' ' * * " _ . 

guidava senza patente 

Il dott. Tandoy 

Secondo il magistrato 
il mafioso di Raffadali 
fece uccidere Tandoy 

// mandante 
è l'ex giudice 
conciliatore 

Nell'affare, però, la sua figura appare ancora come una 
pedina, anche se grossa — Oggi conferenza stampa 

della federazione agrigentina del PCI 

Genzano 

B i m b a uccisa 
i 

d a a u t o p i r a t a 
Falciata da un'auto pirata, 

sotto gli occhi della madre, 
una bimba di tre anni Patri­
zia Massimi, è morta sulla 
macchina che la trasportava 
all'ospedale. 

Il tragico episodio è avve­
nuto a Pedica, una frazione 
di Genzano. La piccola Pa­
trizia giocava ins ieme alla 
madre, davanti al le sogl ie di 
casa, al numero 14 della via 
di Pedica. Una «1300» grigia. 
targata MC con le prime due 
cifre 92, è sfrecciata nella 
strada, proprio mentre la pic­
cola si era spostata ol tre il 
ciglio. L'auto ha travolto in 
pieno la bimba trascinandola 
per oltre venti metri . Poi . 
dopo aver fatto marcia indie­
tro, è fuggita. " Inutili sono 
stati tutti i soccorsi per la 
bimba, che è spirata pochi 
minuti dopo mentre la stava­
no portando all'ospedale di 
Genzano. La polizia stradale 
ha ist ituito dei blocchi stra­
dali per arrestare il guidato­
re dell'auto-pirata. Nella fo­
to: la piccola Patrizia Mas­
simi, in braccio alla nonna 

Cosenza 

Scoppio nella galleria: 
due operai uccisi 

COSENZA. 24 
CìravisMma e duplice sciagura 

sul lavoro, ieri alle ore venti, in 
un cantiere della Sila. 

Due operai, i minatori Ario­
sto Biistellu di 55 anni, da Ur­
bino e Osvaldo Li mangi, di 34 
anni, da Maratea. hanno perso 
la vita a causa dello scoppio 
anticipato di una mina in una 
galleria in corso di costruzione 
in località -Maddalena* per la 
espiazione di una delle sorgenti 
dell'acquedotto consortile del 
Maoroscioli. nella valle del 
Cratt 

(I Bu>telri è morto sul colpo. 
il Limangi è deceduto mentre 
lo trasportavano all'ospedale di 

Rossano. Qui si trovano rico­
verati altri due operai anch'es­
si rimasti feriti nello scoppio: si 
tratta di Antonio Stasi, di 46 
anni, da Longobucco. e Pietro 
Carlomagno. di 43 anni, da Lau-
ria. La prognosi è riservata per 
entrambi: i due hanno riportato 
serie ferite in vane parti del 
corpo 

I quattro operai stavano pro­
cedendo ad innescare una mina 
nella parte frontale della galle­
ria quando, improvvisamente, si 
verificava una violenta defla­
grazione che li investiva in pie­
no, facendo franare una massa 
di pietrisco dall'alto del tunnel 
E* in corso un'inchiesta 

- Dal nostro inviato 
BARLETTA, 24. 

E* stato proclamato il lutto 
cittadino per la sciagura di 
ieri nel corso della quale 
hanno perso la vita tre mi l i ­
tari del 48. Reggimento di 
fanteria. 

Questa sera il Consigl io 
comunale si è riunito in se­
duta straordinaria per deci­
dere sul le solenni onoranze 
funebri da tributare ai tre 
defunti . I funerali avranno 
luogo domattina, per dar m o ­
do ai parenti de l le v i t t ime di 
presenziarvi. Il governo sarà 
rappresentato dall'ori Guada-
lupi. Il central ino te lefonico 
dell 'ospedale è sovraccarico 
di chiamate da parte dei con­
giunti dei militari feriti che 
chiedono notizie dei loro cari 

- Questa mattina il primario 
dell'ospedale, prof. Ruggero 
Lattanzio, interrogato sul le 
condizioni dei feriti, ha di­
chiarato: « Le condizioni ge­
nerali dei ricoverati sono in 
netto migl ioramento. A n c h e 
le condizioni dei militari Giu­
seppe Gargiulo. Biagio Masi. 
Eugenio Servent i . Francesco 
Cìoffì e Marcello Geraci, che 
erano le più gravi, sono in 
fase di ripresa dal lo s tato di 
choc conseguente al trauma 
subito ». 

Ecco l'elenco completo dei 
soldati coinvolt i nell' inciden­
te: i morti, come si è già 
detto, sono i caporali Carlo 
Volpato e Francesco Torni I-
Io ed il sot totenente Giovan­
ni Capparelli . I feriti sono: 
Giuseppe Gargiullo. Biagio 
Masi. Eugenio Servent i . 
Francesco Cìoffì, Marcello 
Geraci. Luigi Lisi, Mario Gal­
li, Antonio Nobile . Carlo An­
none, Armando Testa, Fran­
cesco Umil iano. Evole Blé . 
Carmine Carpi net o, Serg io 
Durando, Rosario Signorel l i . 
Pasquale Di Domenico . Pao­
lo Chellini. Francesco Sott i le . 
Gino Zavatti . Umberto Bar-
tolini. Giovanni Floris. Gio­
vanni Nicola Abbati. Gian 
Paolo Valseceli!. Armando 
Consado, Antonio Torresano. 
Luigi Cavicchioli . Pasquale 
Trovatore. Egidio Genovese , 
Ezio Perra. Nicola La prova. 
Giovanni Manildo. Pasquale 
Parpaglione, Giuseppe Mare-
sca. Carlo Guida. Gennaro 
Cappiello. Ottavio Gullett i . 

Graviss ime appaiono le re­
sponsabilità del g iovane Sal­
vatore Sibi l lano che si trova­
va alla guida del l 'auto inve-
stitrice. Egli, dopo aver va­
gato per l'intera notte nei 
campi, stamani si è cost ituito 
ad un sottufficiale dei cara­

binieri in serviz io presso la 
stazione di Brunforte , alla 
periferia di Andria. Appariva 
stanco ed affranto. I carabi­
nieri della compagnia di 
Barletta, subito avvertit i , 
hanno poco dopo preso in 
consegna il g iovane condu­
cendolo a Barletta. 

Secondo quanto si è potuto 
apprendere, egli avrebbe di­
chiarato ai carabinieri di aver 
perduto il control lo del la 
vettura perchè abbagliato da 
un altro autoveicolo prove­
niente in senso opposto alla 
sua direzione di marcia. Al 
buio poi egli non avrebbe ben 
dist into gli uomini che in 
quel m o m e n t o marciavano 
ancora r ivestendo le tute mi­
met iche che a v e v a n o adope­
rato durante la manovra ed 
a v e v a n o le reticel le degli e l­
metti mascherate con fra­
scame. Già in precedenza al­
cune auto a v e v a n o rischiato 
di invest ire i militari in mar­
cia proprio a causa ai questa 
mimet izzaz ione del reparto e 
il de funto sot totenente Cap-
parelli aveva severamente 
redarguito il conducente di 
una di esse. 

Nel corso del le indagini. 
intanto, è risultato che al 
m o m e n t o della sciagura il 
Sibi l lano guidava senza pa­
tente. Infatti il 18 agosto del­
lo scorso anno egli invest ì . 
alla periferia di A n d n a . la 
città dove risiede, un bambi­
no di quattro anni ucciden­
dolo. La prefettura di Bari. 
su richiesta della Polizia del ­
la Strada che compi le inda 
gini sul sinistro, il 5 novem­
bre 1963 ordinò il ritiro della 
patente al g iovane per un pe­
riodo di nove mesi . L'ordi­
nanza. c h e porta il numero 
4-A 63/88422. fu notificata 
success ivamente all'interes­
sato. 

Il gen. Aloja. capo di S M 
dell'Esercito, che nella matti­
nata era giunto in aereo da 
Roma all 'aeroporto di Pale­
se . ha raggiunto in auto lo 
ospedale di Barletta. Dopo 
aver reso omagg io alle sai 
me dei tre caduti , il generale . 
che era accompagnato dal co­
mandante del la Regione mi­
litare meridionale gen. Sca­
ramuzza si è intrattenuto con 
ì soldati ricoverati informan­
dosi presso ì sanitari de l le 
loro condizioni. U n telegram 
ma di cordogl io è stato in­
viato al prefetto di Bari dal 
pres idente Moro: mentre il 
ministro della Difesa ha tele­
grafato al Reggimento. 

i. p. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 24 

Dopo quattro anni di scan­
dali e clamori di ogni sorta. 
siamo giunti alla stretta finale 
del «caso» Tandoy II giudice 
istruttore di Agrigento. Tutti-
minello, ha spiccato infatti due 
mandati di cattura contro il 
- professore » Vincenzo Di par­
lo, uomo di mafia e della De­
mocrazia Cristiana, accusando­
lo di essere il mandante del­
l'assassinio del commissario di 
P.S. Cataldo Tandoy e dello 
studente Ninni Damanti, che fu 
colpito da una pallottola va­
gante 

Al Di Carlo — che è già rin­
chiuso da tre mesi all'Ucciar-
done di Palermo sotto la gene­
rica imputazione di associazio­
ne a delinquere — si fa carico 
inoltre di essere stato il man­
dante della eliminazione del 
vecchio capomafia di Raffadali. 
Nino Galvano, la cui morte pro­
vocò una serie di delitti a ca­
tena nel piccolo centro del­
l'agrigentino. Secondo il Ma­
gistrato. il DÌ Carlo, sapendo 
che Tandoy conosceva bene le 
vicende di Raffadali e avrebbe 
potuto sbatterlo in galera, ten­
tò di far tacere il commissario, 
mettendo in mezzo anche una 
notissima personalità politica 
(naturalmente de . ) di Agrigen­
to. Probabilmente. Tandoy chie­
se, per il suo silenzio, una con­
tropartita giudicata eccessiva: 
da qui la decisione del « pro­
fessore» di eliminare il poli­
ziotto corrotto e ricattatore, ma. 
a questo punto, assai perico­
loso. • • « • . - . -

Le prime tessere di questo 
nuovo, ma sempre incerto e an­
che assai parziale mosaico, 
erano state raccolte quest'esta­
te dal sostituto della Procura 
generale della Repubblica di 
Palermo, dr. Fici. nel corso di 
una -superinchiesta » sul gial­
lo di viale delle Vittorie, che 
stava languendo nelle secche 
dello equivoco sottobosco agri­
gentino. A quell'epoca, e sino 
a quando, alla fine di ottobre 
non scoppiò per questo un 
grosso scandalo, il vero braccio 
destro e fidato collaboratore 
del dr. Fici fu proprio il Di 
Carlo, che. pur estromesso qual­
che tempo prima dalla carica 
di giudice conciliatore di Raf­
fadali, con provvedimento pu­
nitivo della Corte d'Appello di 
Palermo, era in possesso di un 
porto d'armi e, addirittura, di 
- credenziali •* rilasciategli dai 
carabinieri ed in base alle qua­
li, lui, il mafioso, era autoriz­
zato a collaborare con la poli­
zia giudiziaria 

Quando Fici arrestò otto uo­
mini di Raffadali accusandoli 
dell'assassinio materiale di Tan­
doy, saltò fuori che l'operazio­
ne era stata resa possibile per 
le confidenze del - professo­
re - . Tali confideze si rivelaro­
no poco dopo tutt'altro che di­
sinteressate: Di Carlo aveva 
cantato per coprire le sue mag­
giori responsabilità e. soprat­
tutto. per realizzare una vasta 
e complessa manovra che ave­
va per obiettivo la copertura 
definitiva delle responsabilità 
dei vari mandanti del delitto. 
appunto attraverso la incrimi­
nazione e condanna di un grup­
po di delinquenti di infimo 
ordine. 

In realtà la personalità di 
Tandoy era cosi complessa (il 
commissario aveva, tra l'altro. 
indagato a vuoto, per quindici 
anni, su tutti i numerosissimi 
delitti politici dell'agrigentino! 
da lasciare assai perplessi 
quanti venivano posti di fronte 
a questa semplicistica soluzione 
del mistero della sua elimina­
zione. 

Solo a questo punto — pres­
sato dalle sconcertate reazioni 
dell'opinione pubblica — il so­
stituto Procuratore Fici. si de­
cise ad arrestare anche il Di 
Carlo, sotto l'imputazione di 
associazione a delinquere. Ma. 
la « superindaginc - venne poco 
dopo improvvisamente sospesa 
e gli atti della nuova istrutto­
ria (la terza, dopo il fallimen­
to delle dirime due. centrate 
>ulla falsa pi^ta del delitto pas­
sionale!. riaffidati ai giudici 
naturali di Agrigento Sino da 
allora si sostenne da più parti 
che l'arresto del Di Carlo do­
veva essere considerato sol­
tanto una tappa, pur importan­
te, ma non decisiva, delle nuo­
ve indagini, dato che non era 
(e'non è tuttora) credibile che 
un mafioso di mezza tacca co­
me lui fosse l'ideatore dì un 
delitto cosi complesso e dai 
molteplici moventi, quale era 
quello dell'omicidio del com­
missario Tandoy. Bisognava far 
luce anche sui veri mandanti: 
quegli uomini, cioè, i cui nomi 
circolano da tempo e che stan­
no più su. assai più su della 
cosca raffadalese. e del mafio 
so Di Carlo 

Ma in questa direzione — e 
malgrado la sintomatica, ma 
tuttora misteriosa presenza al­
meno di un notabile democri­

stiano (quello che, come si e 
già visto, fece da mediatole 
nella prima - trattativa - tra il 
Di Carlo e il commissario Tan­
doy) — nulla è <tato fatto fi­
nora e anzi questa nuova tap­
pa degli sviluppi dcH'Mruttorici 
per 11 delitto mostra che le 
intenzioni della Magistratura 
di Agrigento sono chiaie: limi­
tare tutta la faccenda al mon­
do raffadalese ed escludere 
qualunque altro ambiente Non 
è. questa, una novità; uè l'in-
crimlnazione del Di Carlo co­
me mandante del delitto giunge 
come un fulmine a eiel sereno 

Già il 28 ottobre l'Unità ave­
va previsto una mossa del ge­
nere, affermando che il Di 
Carlo sarebbe stato investito 
- da una grandinata di accuse. 
una più grossa dell'altra ». per­
chè c'è - chi punta a gonfiare 
a dismisura e. a bella posta, la 
pur losca figura del Di Carlo. 
con l'obiettivo di farne il pri­
mo attore dell'affare Tandoy -
Il che. lo ripetiamo ancora, non 
è certamente: nel migliore dei 
casi il Di Carlo era un ine 
sperto e modesto mediatori 
che ha scoperto troppo presi» 
e assai male, le sue carte, ri 
manendo invischiato in una ope 
razione di cui egli non è che 
una pedina. 

I mandanti, i veri mandanti. 
sono ancora relativamente tran­

quilli e molto rispettati. La stra­
da per identificarli, a questo 
punto, non è più troppo diffi­
cile da percorrere e anzi, a 
-l'orrore bene le cronache po­
litiche recenti e passate del­
l'agrigentino. i loro nomi pos­
sono agevolmente essere indi­
viduati Lo sa bene, per esem­
pio. la commissione parlamen­
tale antimafia, che sta facendo 
di tutto, per quello che se ne 
ba, per non trasformare il gros­
so casso Tandoy in una squalli­
da vicenda giudiziaria, limita­
ta al giudizio a carico di figure 
tutte di secondo piano. 

Frattanto, per domani sera, 
la Federazione comunista di 
Agrigento ha indetto, nella cit­
tà dei Templi, una conferenza 
«tampa per illustrare al gior­
nalisti il memoriale che la stes-
-a Federa?ione ha presentato, 
la scorda settimana, alla com­
missione parlamentare antima­
fia Nel memoriale un capitolo 
è dedicato alle implicazioni po­
litiche e ai retroscena del caso 
Tandoy. E* presumibile dun-
'Hie che, nel corso della con-
"renza stampa, i dirigenti del-
t Federazione e i parlamen-
ari comunisti della circoscri­

zione facciano il punto sulla 
^concertante vicenda e sul suoi 
più recenti sviluppi. 

G. Frasca Polara 

Nuova speranza per l'ex pugile 

Torna alla 
ribalta il 

caso Arancio 
IERI 

OGGI 

DOMANI 

Carcere I 
comodo ' 

~~) Accolto il ricorso av-
| verso la sentenza di 
I Aix - en - Provence che 

condannava l'italiano 
protestatosi innocente 

I 

PARIGI, 24. 
Il - caso Arancio - torna cla­

morosamente alla ribalta delle 
I cronache giudiziarie francesi II 

.... , , . , - .„„ 20 gennaio, infatti. la Suprema 
pubblicano — nell'apposita i Corte di Cassazione ha deciso 
rubrica - la lettera di un | <*> accogliere il ricorso avverso 
certo Vladimir Levanov. ex " a , . , a sentenza pronunciata ad 
detenuto nel carcere di Va- I Aix-en-Provence il 22 giugno 
roslap. Il giovane, che è sta- I [ ? b 3 c n e riconosceva 1 italiano 
lo al fresco 15 giorni per atti . tranpcsco Arancio, sempre pro­
di teppismo, sostiene che in tentatosi innocente dell assassi-
quella prigione il trattamen- * n i ° 

a « Fouscot - loro servita 
alla rapina, dimostrando cosi di 

del gioielliere marsigliere 
to riservato ai detenuti è i V a . n M a " c ' colpevole del furto 
troppo buono e che questo | d e l , a - Peugeot-
potrebbe indurre individui , . . . . , , 

I con scarsa voglia di lavorare I n t c n e r c implicitamente che egli 
! a farsi arrestare ben volen- ' ;,c " * f La j*™*0 D e r compiere 

tieri 11 giovane conclude la I ll A e r ?f < f n £J , t t ^„ . A B t a n T Ì , t r t ÌT% i , „ „ - « , , - - ^ - > . „ J „ »«.» „„i^ I II ricorso, circostanziato in 
rn IZ P*i ££rf™« rnfn^ofl ' °=ni s u a Pa r t c . p r a s t a t° P"«n-
*«Sim^riSn^S I t a t o d a i difensori dell'ex pugile 
?ó<£ J?c ™,7i J T O ™ £ , L " Gl 'ano , avv. sen. Mario Paler-
L l r i ^ i A lZ£VZ m o c h - V a P o l i e J o e l Nordmann 
« .2. 3 J P . £ ni £°,n K I d ' P a " * i . immediatamente dopo 
papa decurtata nel loro obi- | ,, x e r d c t t o d e i g i u d i c i d i a £ _ 
luale posto di lavoro. p c l I o d i A i x ^ a c u i c o m p o r t £ 

I mento, non certo favorevole al-
1 l'italiano, candidato ai lavori 

forzati a vita, aveva gettato 
nel pubblico un'ombra di sgo-

n . - mento Infatti, i giudici non 
rrpctiipnfp I avevano tenuto conto in quella 
• • ^ » * " ^ " « * * * | occasione delle dichiarazioni del 

fficmvcTOM n *-«„» i f a n , o s o abate Limozin. il quale, 
WASHINGTON — fi fidan- I hberato dal segreto della con-

zamento della figlia del pre- I Cessione della accusatrice di 
sidente Johnson, Lynda Bird. . Arancio. - Michèle - Gervasoni, 
con il tenente di manna Ber- I a v r v a riferito come la ragazza 

z\\ avesse confidato di aver 
sempre mentito 

. - Michele -, tuttavia, chiama­
to riteca la rivista • Church ta a deporre, non aveva a vali a-
and Sfate • I to le parole del sacerdote e an-

- Gli specialisti nelle reta- I cora una volta aveva puntato il 
rioni ecumeniche — afferma . dito accusatore contro Arancio. 

rivista, che è di orienta- | Pur essendo evidenti i motivi 

| 

| La figlia del | 

nord Rosenbach. un cattoli-

I co. pone un difficile proble- i 
ma religioso, secondo quan- | 

I " "' 

mento protestante. — consi­
derano il matrimonio John­
son-Rosenbach come una 

I magnifica occasione per ta 
Chiesa cattolica di dar pro­
va della sua nuova apertura 
verso le altre confessioni • 

Rilevando che la Chi"M 
cattolica è 'la sola chiesa 
che respinge la reciprocità 
nelle cerimonie nuziali, l'ar­
ticolo accenna alla possibili­
tà di una dispensa per con­
sentire a miss Johnson di 
scegliersi il proprio sacerdo­
te e di rinunciare al tradì-

per cui l'ex amica del condan-

I nato si rifiutava di modificare 
le sue dichiarazioni (le sareb-

I b e toccata una condanna per 
falsa testimonianza) i giudici 
credettero ancora una volta a 

I - Michele -. non tenendo in al­
cuna considerazione le affer­
mazioni fatte sotto il vincolo 

I d e i giuramento dall'ex cappel­
lano delle carceri di Marsiglia. 

La sede giudiziaria, in cui si 

I svolgerà il nuovo processo a 
Francesco Arancio, non è an-

I c o r a nota. Essa dovrebbe essere 
scelta tuttavia nei limiti del di­
partimento della Provenza, do-

Nvvtxwĉ vmvxvî xxtxvxv^^^ N>W««««»XV<VV'C«^XXX\X««»«W^ 

I
rionale impegno voluto dal- ,._ - . 
la Chiesa cattolica • - i ve già si svolsero i due prece-

__ _ » _ _ _ _ _ _ , ^ _ _ | denti processi contro Arancio 
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